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“GESTIONE E SVILUPPO DELLE RISORSE EMOTIVE”

Appunti di osservazione    -      Focus sui conduttori

Claudio Foti

Venerdì 12/12 –  Psicodramma.
Il conduttore, prima di presentare la tecnica dello psicodramma, sceglie di focalizzare l’attenzione dei partecipanti sulla necessità di “scaldare il gruppo”che da  “gruppo psicofisico” deve essere accompagnato a diventare  “gruppo psicologico”. 

L’attivazione proposta è di movimento: il conduttore fa muovere le persone con consegne chiare e direttive (….camminare senza contatti, concentrati, frenetici, lenti, con saluto formale, con contatti fisici di sostegno, con spinte,……..) che in generale diverte molto il gruppo e lo “riscalda”.

Osservo l’importanza della partecipazione diretta del conduttore e il suo coinvolgimento nel gioco di movimento proposto, dove si nota il suo “esserci” e  il suo  “essere nel gruppo”.

E’ una presenza consapevole all’interno del gruppo che si percepisce con l’attenzione ad ognuno, il ricordarsi i nomi dei  partecipanti: è qualcosa che fa star bene, che dà piacere.

Quando Paola (nell’incontro di domenica) ci dice il fastidio provato nel non essere ricordata nel nome, mi conferma la sensazione di piacere provata rispetto al ricordo dei nomi da parte del conduttore.

L’introduzione della mind fulness in questo gioco di movimento (chiedendo ad ognuno di focalizzare l’attenzione a ciò che capita nel mondo interno) aiuta a “scaldare” ulteriormente il gruppo.

Trovo molto chiara e precisa l’esposizione teorica e pratica.

La tecnica dello psicodramma riproposta con il modello dell’Intelligenza Emotiva, ponendo l’attenzione al vissuto di ognuno e alla complessità dell’esperienza soggettiva, è ben articolata e in sintonia con la modalità di conduzione. 

Il gruppo è molto numeroso e non  sempre il conduttore riesce ad accogliere con empatia e attenzione il vissuto portato. Altre volte invece mostra pazienza e sostegno: “dai che ci stai riuscendo” è stato di grosso aiuto a chi faticava a dare un nome al proprio vissuto emotivo. 

Geniale nel suo commento “c’è un’etica del vaffanculo” che  aiuta a stemperare un vissuto di intensa rabbia.

Sorprende la capacità di trasformare in positivo alcuni interventi dei partecipanti non proprio attinenti o chiari e a trovare un senso, senza sminuire, senza lasciar cadere, dando spazio a nuove ipotesi e approfondimenti..

Il gioco proposto, per esempio, per riscaldare un gruppo sul tema della sessualità (io sono Claudio e ho il pisello) apre on coraggio nuovi scenari e facilita nuove connessioni e integrazioni.

Anche per il pomeriggio, il conduttore sceglie di partire con un’attivazione pratica per introdurre la tecnica dello psicodramma: “chi se la sente di  portare un vissuto che vuole approfondire nel gruppo?”.

Il conduttore accoglie quanto Giovanna Daniela porta: “sento una rabbia smisurata per la mia responsabile che svaluta e non dà spazio”,  e la aiuta a “dare vita, forma, spazio” a questa rabbia.

Aiuta cioè Giovanna a dire dove sente questa rabbia e lei dice di sentirla nella pancia e nello stomaco e di sentire la testa calda. Quindi le chiede di stare con queste sensazioni legate alla rabbia e  cercare di ritrovarle nell’infanzia, o adolescenza, e vedere se affiorano degli episodi.

L’episodio che riaffiora nella pre-adolescenza di Giovanna, diventa il copione per il teatro da mettere in scena.

Osservo che il conduttore presta molta attenzione a ciò che viene detto e fatto da ogni attore e pone un’alta concentrazione e vicinanza. Coinvolge molto e dà spazio al vissuto di ognuno.

Lo strumento dello psicodramma come strategia di gestione delle emozioni, riportandole alle origini e liberandole dall’accezione distruttiva, è stato presentato in modo chiaro ed efficace. Il raggiungimento della consapevolezza delle questioni del passato, ci permette di riconoscerle ed elaborarle per quello che sono state, senza agire spostamenti su altro.

Nel giro dei vissuti finale si percepisce disattenzione e stanchezza da parte del conduttore. Il trascorrere del tempo aumenta in lui l’ansia e l’agitazione, vuole completare il giro ma controlla spesso l’ora con  il cellulare per non perdere il treno, sbadiglia per riprendere aria….

Osservo che quando  si accorge di non riuscire più a gestire l’ansia, si alza, ricorda il compito del report, saluta e chiude la lezione. 

Mi sembra che il gruppo mostri benevolenza verso il conduttore e altrettanta stanchezza: tutti si fermano in aula ma in pochi  si concentrano sul report.

Domenica 14/12  -  “Che cosa sono le emozioni”

Il conduttore inizia con un’attesa “benevola” che le persone prendano posto e prestino attenzione all’avvio della giornata. E’ in posizione dietro il tavolo pronto per mostrare le slide preparate e tenere la lezione programmata su “Che cosa sono le emozioni”.

Inizia focalizzando l’importanza del metodo che il Master propone e cioè di concentrarsi sul “comunicare” quale parametro ottimale della comunicazione all’interno del gruppo.

Chiede quindi di dare un nome all’emozione prevalente e il vissuto emotivo che la provoca. I contenuti che emergono sono tali che richiedono molto tempo e aprono molto temi. Al conduttore richiedono concentrazione e attenzione, e si accorge tardi che il cerchio dei partecipanti  gira dietro di lui (mentre lui è seduto davanti al tavolo). Lascia quindi la sua postazione per rimettersi nel cerchio e rinuncia, dichiarandolo, all’iter didattico che si era prefigurato con le slide. Ritrovo la capacità del conduttore di non far cadere alcun argomento,  la flessibilità mostrata nello sviluppo della lezione e le motivazioni che sa argomentare a sostegno delle scelte fatte.

Conquista attenzione e concentrazione del gruppo con la proposta dell’ “auto valutazione del benessere che la comunicazione fatta ha dato ad ognuno”  con un voto da 1 a 10.

Efficace l’evoluzione proposta  al termine dell’auto valutazione, e cioè la possibilità di un ulteriore giro per chi si è dato un voto insufficiente, per “ricominciare” e dare nuovamente un nome all’emozione prevalente e al vissuto emotivo, con un nuovo voto alla comunicazione data.

Durante la giornata di formazione i contenuti emersi  sono stati molto vari e articolati, anche a seguito degli esercizi proposti di mind fulness.

Esaustivo e chiaro nel condurre il gruppo a capire cosa vuol dire “stare con ciò che c’è” con accettazione e benevolenza, aprirsi alla verità che c’è senza esserne travolti, lasciare spazio al pensiero consapevole e alla parola autentica..

Oggi mi colpisce come la gestualità del conduttore accompagni e rafforzi le diverse argomentazioni.

E’ sempre molto alta l’attenzione che il conduttore dà ai vissuti di ognuno, ricordando i loro  interventi precedenti che gli permettono di fare connessioni con i nuovi contenuti.

Nel corso di un giro libero di vissuti, il conduttore  interrompe il giro ritenendolo concluso, ma il gruppo non è pronto a passare oltre e lo fa notare .

Il conduttore accetta e benevolmente accoglie i vissuti rimasti in attesa di comunicazione, ci mostra in diretta  come “stare con quello che c’è”.
Laura Ferro

Sabato 13/12 –  “Psicologia e neuroscienza delle emozioni”

Molti partecipanti arrivano in ritardo e ci vuole tempo perché si sistemino e trovino posto nel cerchio.

La conduttrice è in aula con molto anticipo e ha preparato su un tavolino il pc per mostrare delle slide. Accoglie tutti con un bel sorriso, alcuni la conoscono già  e l’incontro è caloroso.

Lo stile della conduttrice (postura, timbro di voce, sguardo e sorriso) trasmette energia ed entusiasmo. 

Inizia la giornata con un gioco di collegamento motivandolo con un proprio bisogno di creare un collegamento con il gruppo.

La richiesta è di mettere a fuoco con una parola un’emozione vissuta ieri e un’emozione incontrata oggi entrando nella stanza. Con autenticità, sintesi e concretezza.

La modalità è libera e il gruppo si adatta velocemente, in diversi partecipanti scelgono di non esternare il proprio vissuto.

La capacità di rassicurazione e l’attenzione per ogni vissuto da parte della conduttrice, crea in breve tempo un clima favorevole  e  aiuta molto il gruppo a esprimersi con autenticità e concretezza..

La  tematica è complessa ma la conduttrice sa trasmettere in modo chiaro e semplice teorie e processi. 

Si percepisce una forte passione per le tematiche affrontate e alcuni passaggi e immagini sono illuminanti, come  dichiarato da diversi partecipanti.

Aiuta molto la comprensione dei vari argomenti, la sua modalità di esplicitare gli obiettivi e di chiedere la concentrazione su ciò che fanno risuonare dentro ad ognuno, senza preoccuparsi di non aver le conoscenze teoriche sufficienti.

L’attivazione proposta nel gruppo acquario sull’emozione permessa e sull’emozione proibita in famiglia, è stata molto intensa e profonda. Esperienza che ho vissuto in prima persona e che ha distratto il mio compito di osservatrice.

La conduttrice ha saputo accogliere ogni vissuto e accompagnare con dolcezza e rassicurazione i partecipanti.

La conduttrice lascia al gruppo l’immagine dell’onda del mare  che arriva sulla spiaggia e travolge sassi e conchiglie,  lasciandoli  depositati con un nuovo ordine quando si ritira , è un immagine che accolgo e che riassume la giornata di formazione.

Giusi Cazzaniga
